Ogni tanto “Idea” ospita qualche firma illustre. In questo numero a farci compagnia è, oltre che un grande sportivo, un… cristiano prestato allo sport: Bruno Pizzul. L’abbiamo incontrato al Congresso Eucaristico e gli abbiamo proposto di scrivere il pezzo che segue. Ha subito accettato e di questo lo ringraziamo. Piccolo appunto: la mattina, solo soletto, era in adorazione davanti al Santissimo. Che bello!
Sport e “alleducatori”

Dovessi fermare uno per strada e chiedergli che cos'è lo sport, riceverei probabilmente un'occhiataccia di rimprovero. Tutti pensiamo infatti di sapere benissimo che cosa sia lo sport, se non altro perché tanto se ne parla, se ne discute. In realtà, nessuno finora è riuscito a dare una definizione di sport valida e accettata da tutti: ci hanno provato studiosi del linguaggio, della sociologia, della psicologia, perfino filosofi ma senza apprezzabili risultati. Vero è che ciascuno di noi ha in testa un'idea dello sport fondamentalmente positiva: sappiamo che, se correttamente inteso, lo sport può diventare vera e propria agenzia educativa perché insegna il senso del sacrificio negli allenamenti, la gratuità dell'impegno, il rispetto delle regole, l'accettazione delle decisioni di arbitri e giudici di gara, la cancellazione dei piccoli egoismi personali per integrarsi nel gruppo nelle discipline di squadra, la lealtà verso gli avversari. Inoltre, massimo insegnamento etico, lo sport insegna la cosiddetta “cultura della sconfitta” che non vuol dire giocare per perdere, significa solo essere preparati a trovare uno più bravo o solo più fortunato che ti batte e tu devi accettare la sconfitta, senza darne la colpa all' arbitro o alla cattiveria degli avversari o a chissà quali altri cause. Siamo talmente convinti che lo sport davvero possa insegnare queste belle cose che, spesso e volentieri, ci riempiamo la bocca con affermazioni impegnative, tipo: “lo sport è scuola di vita”.
Poi però è inevitabile constatare che lo sport può diventare qualcosa di molto diverso, quando è sporcato e contaminato da fattori extra tecnici che ne alterano la natura originaria e lo trasformano in maniera radicale. Fin troppo evidente il riferimento al nostro calcio di vertice, nel quale, per la progressiva e costante incidenza del denaro e degli interessi relativi, rimane ben poco dell'originario patrimonio educativo. Provate un po' a rileggere la suesposta elencazione delle positività che lo sport può trasmettere e verificherete come nemmeno una sia ancora presente nel calcio dei miliardi facili, della slealtà assortita, della litigiosità esasperata, della polemica costante contro gli arbitri, dell'incapacità di accettare la sconfitta.
Il guaio è che, purtroppo, proprio e solo di questo tipo di sport esasperato e diseducativo si parla e si scrive in radio,  in Tv e sui giornali. Con l'inevitabile conseguenza che diventa modello di riferimento per tutti, anche per i ragazzini che cominciano a giocare e, peggio, per i loro genitori che troppo spesso li avviano alla pratica sportiva come investimento economico a futura memoria .
Possiamo allora tornare alla domanda iniziale: che cos’è lo sport? E' chiaro che, anche se viene etichettato alla stessa maniera, una cosa è lo sport superprofessionistico, pieno di storture e contraddizioni, altra cosa è e deve restare lo sport dei giovani, momento di gioiosa condivisione e socializzazione, palestra di esperienze e di valori. Certo, il compito di quanti intendono fare educazione civile, morale e religiosa attraverso lo sport è molto impegnativo e complicato, anche perché, come dicevamo, esiste quel modello di riferimento verticistico che ostacola una corretta impostazione della pratica sportiva. Ma bisogna assolutamente, ove si voglia conservarne la valenza educativa, saper proporre uno sport diverso, gioioso, sereno, non avvelenato da competitività esasperate e da aspettative inopportune. In questo compito diventa di fondamentale importanza la figura di chi, in ambito giovanile, aiuta i ragazzi a giocare e a fare sport: non può essere solo un allenatore di muscoli e un istruttore di tattiche, deve essere anche e soprattutto un educatore. I salesiani che, ispirandosi alla magnifica esperienza di Don Bosco, di queste cose se ne intendono, hanno inventato una parola nuova per indicare il ruolo e le responsabilità di coloro che guidano allo sport i ragazzi: parlano di "alleducatore", vocabolo che non sarà magari un modello di eleganza lessicale, ma dà subito l'idea della necessaria componente educativa da collegare alla pratica sportiva e agonistica. Ma, da soli e per quanto bravi siano, gli alleducatori non potranno mai svolgere adeguatamente il loro compito, potremmo dire la loro missione, senza la collaborazione e l'aiuto dei genitori che non devono farsi incantare dal miraggio di carriere sportive mirabolanti per i loro figli. Se poi uno sarà così bravo e fortunato da diventare un campione del calcio, nulla di male, ma guai investire tutto il futuro sulle chimeriche aspettative dello sport che dà ricchezza, popolarità, fama. E' il modo migliore per disamorare i ragazzi, cancellare le potenzialità educative dello sport, portare all'abbandono precoce dell'attività agonistica.
Coraggio, allora, e avanti con la consapevolezza che comunque c'è ancora tanto di buono anche nello sport. Purché sia lo sport giusto, ben inteso, insegnato e praticato. E' lo sport che deve essere per l'uomo, non l'uomo per lo sport. Diversamente, la faccenda diventa preoccupante.
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